Compiti a casa: che rottura!
Da sempre i compiti a casa sono stati fonti di conflitti, di attriti e, persino, di braccio di ferro tra la scuola e la famiglia. 

Ci troviamo di fronte ad un problema fino ad oggi irrisolto, ma forse pure irrisolvibile una volta per tutte. 

Intorno ad esso si è mosso il fior fiore dei pedagogisti, degli psicologi, dei sociologi, ecc. sì… anche dei sociologi visto che è stato pure scritto e sostenuto che qualsiasi rinvio sistematico dello studio tra le pareti pomeridiane, in realtà è solo un rimando, per non dire, la riconferma, alle disuguaglianze sociali. 

Così gridavano, pur senza essere contestatori…professionisti, nel Sessantotto. Così sostenevano gli alunni di don Lorenzo Milani nella famosa Lettera a una professoressa, ragazzi di una scuola a tempo pieno, anzi pienissimo, visto che a Barbiana si studiava, a scuola, dall’alba al tramonto, per trecentosessantacinque giorni, domeniche e festivi compresi. 

La scuola, oggi come sempre del resto, presenta una varietà di modelli e non solo con riguardo ai tempi e agli orari in cui si articola, ma anche relativamente alle potenzialità d’insegnamento degli insegnanti e di apprendimento degli alunni e, soprattutto, alle stimolazioni che famiglia ed ambiente riescono ad assicurare fuori dall’orario prettamente scolastico. 

In linea di massima, è più facile condividere l’opinione di chi ritiene che tutto debba essere dato dalla scuola e non quella di chi sostiene la compartecipazione della famiglia ai processi di apprendimento degli alunni, anche se si corre il rischio di essere accusati di voler tutto delegare alla scuola. 

Il problema, in verità, chiama in causa il ruolo della famiglia e dell’extrascuola, nei vari contesti in cui è ubicata la scuola. 

C’è stato chi si è pure domandato a che serve studiare a scuola, stare attenti a scuola, se poi a casa si deve fare il resto, se la scuola all’indomani giudicherà in base a quello che si è studiato a casa. Non è facile contraddire. 

Il problema, come si vede, è di una complessità unica, forse è tra i più complessi della scuola dei nostri tempi. 

Oggi esiste uno strumento abbastanza efficace per soluzioni a misura degli alunni di ciascuna istituzione educativa. Questo strumento è l’autonomia, intesa quale capacità di progettare, organizzare, gestire ecc. una scuola a misura del contesto di vita degli alunni. 

Occorre allora riscoprire, finalmente, tutte le potenzialità ancora inesplorate di questo fattore di rinnovamento e di trasformazione, che a tutt’oggi  ha trovato scarsa cittadinanza nella maggior parte delle scuole italiane. 

Scuola autonoma non significa, scuola che si è impelagata nella realizzazione straripante di progetti che tante volte arrecano disturbi all’efficacia dell’intervento educativo anche se apparentemente, solo apparentemente, ne facilitano l’efficienza. 

L’overdose di progetti, realizzati più in vista dei finanziamenti integrativi, o aggiuntivi che dir si voglia, non è l’autonomia vera di cui ha bisogno la scuola per risolvere i suoi reali problemi, i problemi dell’istruzione della crescita dei suoi alunni. 

La scuola, quella che tale può essere detta, che educa e forma veramente, non ha bisogno del bollino blu, né di essere in competizione con tutte le altre, né di occupare le pagine delle cronache dei giornali esibendo quotidianamente i progetti, ma deve essere in grado di risolvere dal suo interno, tra gli altri problemi, anche questo dei compiti a casa. 

La scuola dell’autonomia è quella che apre le porte ai genitori, che insieme ad essi trova l’equilibrio anche tra la attività da svolgere a scuola e quelle extrascolastiche svolte impegnando pure i genitori. 

 Il confronto con gli altri Paesi fa riflettere: in Italia si studia a casa quasi il doppio della media Ocse. I dati Ocse del 2003 dicono in effetti di un primato tutto italiano sui compiti a casa (In Italia si studia in orario extrascolastico  10,5 ore a settimana, a fronte di una media che è di quasi la metà 5,9). 

Troppi compiti, insomma. Per risolvere la questione, negli Stati Uniti la National Teachers Association ha approvato una regola aurea: quella dei 10 minuti. Gli studenti della prima elementare non devono passare più di 10 minuti al giorno a far compiti, che diventano 20 in seconda, 30 in terza e così via. Il carico di lavoro seguirebbe così gradualmente la crescita intellettuale dei ragazzi. 

 Il pedagogista Franco Frabboni chiama in causa i programmi: «Da noi gli insegnanti pensano solo ad arrivare alla fine del libro di testo. Si trasformano in sacerdoti che devono assicurare il culto del programma. E allora pur di arrivare all’ultima pagina appioppano masse insostenibili di lavori a casa». Quello della lunghezza dei programmi è un altro record italiano. Più di una volta il professor Frabboni ha fatto parte delle commissioni chiamate a rivederli. «Si comincia sempre con l’intenzione di sfoltirli — racconta — ma poi per ogni materia entrano in gioco le lobby. Avere un programma più snello significa avere meno prestigio, meno ore di insegnamento e quindi meno cattedre, meno di posti di lavoro. E alla fine nessuno sposta una virgola». 

Con circolare del Ministro P.I. del 20 febbraio 1964, n. 62, avente per oggetto: "Compiti scolastici da svolgere a casa e in classe" (http://www.universitydimension.com/article267.htm),

 (http://www.quintocd.it/index.php?option=com_content&task=view&id=2318) venne richiamata l'attenzione dei capi d’istituto e degli insegnanti sulla necessità di non sottoporre gli alunni ad un carico eccessivo di lavoro per compiti scolastici da svolgere a casa.
In quella occasione, fu posto in evidenza che alla formazione culturale dell’alunno concorre non soltanto "l’azione didattica, attuata nella più viva collaborazione tra docenti e discenti", ma anche "il ripensamento individuale realizzato con il lavoro personale dell’alunno a casa".
“…… va però considerato che nelle giornate festive e, in genere, anche nel pomeriggio del sabato, moltissime famiglie italiane, in cui entrambi i genitori svolgono un’attività lavorativa, trovano l’unica occasione di un incontro dei propri membri - innanzitutto genitori e figli - più disteso nel tempo e, quando possibile, in ambiente diverso da quello dell’abituale dimora cittadina, più sereno nel riposo dal lavoro, di un incontro nel quale trovano alimento il rafforzarsi dei rapporti affettivi, lo scambio delle esperienze, il confronto dei comportamenti tra giovani e adulti; in una parola, si ricompone l'unità della famiglia, e questa attua la pienezza della sua essenza di primo e fondamentale nucleo sociale e della sua primaria funzione educativa.
In considerazione del duplice ordine di esigenze finora prospettate, questo Ministero è venuto nella determinazione di disporre che agli alunni delle scuole elementari e secondarie di ogni grado e tipo non vengano assegnati compiti scolastici da svolgere o preparare a casa per il giorno successivo a quello festivo, di guisa che nel predetto giorno non abbiano luogo, in linea di massima, interrogazioni degli alunni, almeno che non si tratti, ovviamente di materia, il cui orario cada soltanto in detto giorno.
Si potrà del pari far luogo ad interrogazioni quando ciò sia richiesto dallo stesso interesse degli alunni, in vista di scrutini o di esami imminenti, ad esempio per poter riparare in caso di precedenti valutazioni sfavorevoli.
Si pregano le SS.VV. di comunicare la presente ai capi distituto, agli Ispettori scolastici, ai direttori didattici, agli insegnanti delle scuole elementari e secondarie. Si confida che il personale docente coglierà appieno il senso delle disposizioni impartite, le quali, lungi da tendere ad un’attenuazione dell’attività scolastica, si propongono di dare possibilità di maggiore impegno agli alunni nei giorni feriali e di rendere più completa e integrata l’azione educativa della scuola con gli apporti dell’azione formativa della comunità familiare e dei contatti che questa può favorire in sede extrascolastica con il mondo della natura, dell’arte, dello sport e con le libere attività di gruppi giovanili organizzati”.


È quindi ora di dire basta ai compiti a casa? 

Il bello è che a dirlo non sono gli studenti più sfaticati ma autorevoli esperti di metodologie didattiche..     ……………………………………………………………………………………
Fare troppi compiti a casa non servirebbe a migliorare l’apprendimento in modo significativo. 

Secondo diversi studi, appunto, non esiste alcuna correlazione tra il tempo trascorso a fare i compiti e il rendimento scolastico. La correlazione è pari a zero, dicono, per essere ancora più chiari. Specie per i più piccoli, quelli delle elementari e delle medie.


Rompersi il capo sui compiti per il giorno dopo, allora, a cosa serve? Le malelingue suggeriscono che i troppi compiti a casa sono spesso un escamotage usato dai professori più svogliati per delegare ad altri doveri formativi che a loro competerebbero, e in aula. E gli altri in questione sono ovviamente i genitori, sempre più spesso chiamati ad aiutare i pargoli in difficoltà con compiti che o sono troppi o sono troppo difficili. 

Secondo Pietro Lucisano, professore di Pedagogia all’Università di Roma interpellato da Panorama sull’argomento, quello degli studenti è diventato il contratto di lavoro più vessatorio d’Italia (e irragionevole dal punto di vista educativo): “Passano in classe fino a 40 ore a settimana e spesso viene chiesto loro di passare un’ora al giorno o più a fare i compiti”. 

 Pare pensarla allo stesso modo il Ministro dell’Istruzione Giuseppe Fioroni. In un’intervista a La7 ha infatti dichiarato che i compiti dovrebbero essere svolti prevalentemente in classe, in modo che a casa i ragazzi possano interessarsi anche ad altro: sport, gioco, varia socialità. 

Eppure un subdolo dubbio spunta: e se poi si piantano davanti alla tv? 

Dunque quello dei compiti a casa risulta essere un problema vecchio come la scuola. 
Qual è la misura giusta per pesare l’aiuto che un genitore deve, può, vuole dare al proprio figlio nello studio a casa, senza che vi sia diseducazione? Quanta collaborazione è giusta e auspicabile e quanta invece è “troppa” e deleteria

I compiti a casa restano uno degli argomenti più discussi tra i genitori e meno apprezzati tra gli studenti di qualsiasi ordine e grado. Molte cose sono cambiate nella scuola, ma per qualche motivo nessuno ancora è riuscito a conferire ai compiti a casa una connotazione che sia accettabile soprattutto ai ragazzi, o ad una buona parte di essi. Erano e rimangono una “rottura”, e questo – spesso – succede fin dai primi anni della scuola primaria. …………………………………….. ……………………. ………………….
Volendo analizzare il problema alla fonte,  viene da pensare ad un malessere atavico nella nostra scuola: la difficoltà di trasmettere ai ragazzi la “motivazione allo studio”. A volte l’impressione è che la voglia di studiare sia lasciata al caso, i ragazzi che nei geni hanno questa caratteristica sarebbero in sostanza fortunati. Studenti si nasce, dunque, non si diventa. Ed essendo condizione fortuita è anche più unica che rara: dalle testimonianze di molti genitori ne risulta infatti che i più si vedono aumentare i capelli bianchi ad ogni weekend. ………………………………. …………………..  ……………..        
E’ innegabile che l’esecuzione dei compiti a casa è l’aspetto della scuola che maggiormente avvicina i ruoli di insegnanti, alunni e genitori. Sono tutti coinvolti e - paradossalmente - con finalità differenti, laddove l’obiettivo dovrebbe essere comune: i primi li assegnano per consolidare lo studio in classe e li ritengono indispensabili, i secondi prevalentemente li detestano e li svolgono per non rischiare una nota, i terzi brancolano nel buio cercando di ricavarsi a tutti i costi un ruolo, incapaci però di starne fuori e pronti a farsi ulteriormente confondere dalle richieste da parte degli insegnanti che trascurano di dare precisa connotazione al tipo di aiuto richiesto; così ognuno interpreta a suo modo, i genitori si arrogano il diritto di interferire pesantemente, minando anche seriamente la socialità familiare. Si sentono investiti di questo impegno e lo scenario che sovente fa da contorno ai compiti a casa non è affatto da sottovalutare: spesso fonte di conflitto tra genitori e figli, tra genitore e genitore, di stravolgimento degli equilibri familiari, causa di stress su entrambi i fronti. Qualche esperto ancora sostiene che i compiti aiutino la relazione genitori-figli, ma la voce di tanti genitori dice che “è una lotta continua”.  …………………………………………………………
Le discussioni che periodicamente emergono sul tema vedono le opinioni dei genitori, spaccarsi regolarmente in due. Da una parte quelli pronti a passare le domeniche pomeriggio sui libri insieme ai figli, a costo di rinunciare alla gita fuori porta. Molti lo fanno con piacere, il compito a casa diventa davvero un motivo di condivisione, di confronto, di unità familiare: tutti attorno al tavolo, genitori e figli, pronti a scambiarsi opinioni, a fare prove e controprove di moltiplicazioni e divisioni, o a ripassare la dinastia merovingia. Sono i genitori dei ragazzi che – tutto sommato – i compiti li fanno volentieri e stare accanto a loro è – appunto - un piacere. 
Dalla stessa parte ma con risultati ben differenti quelli che ormai meditano di arruolare feroci cani da guardia da posizionare accanto alle scrivanie, si sentono in dovere di controllare anche il colore della penna usata e tengono a portata di mano il decalogo dei castighi da infliggere in caso di mancato svolgimento, castighi che vanno dallo spegnimento della tv alla sottrazione del cellulare a seconda dell’età e per periodi proporzionali al compito non svolto: per una mancata lettura, niente tv per due giorni; per una pagina bianca sul libro di matematica, si stacca l’antenna. Niente cellulare per una settimana per una insufficienza in educazione fisica, ricarica negata a oltranza per un tema mal svolto. Sono gli stessi genitori però ad ammettere che questi metodi a poco o a nulla servono, o portano comunque benefici brevi. Quando un ragazzo non vuole fare i compiti, spesso, non c’è ricatto che tenga. Soprattutto, sull’onda dell’emotività, molti genitori sono indotti a formulare minacce inattuabili, raggiungendo il paradosso del pretendere dai propri figli un impegno preciso barattandolo con una promessa che non manterranno.  ……………………………………. ………………………………….
Per entrambe queste categorie di genitori, comunque, la parola d’ordine pare essere “mai a scuola senza aver fatto i compiti”. Perché è oltraggioso, perché è inaccettabile. Tuttavia, i primi nemmeno ci devono pensare, sono i figli stessi a non permettersi di andare a scuola senza. Per i secondi la cosa si fa un tantino più complessa, ma non ammettono l’ipotesi di lasciare che i figli si assumano la responsabilità della loro negligenza, e a costo di passare le notti a ripassare trigonometria (i genitori) i figli avranno i compiti fatti (dai genitori).  …………………………          …………………….
Una visione diametralmente opposta la propongono invece i sostenitori del lasciar fare. Per loro la presenza mal diretta dei genitori impedisce lo sviluppo dell’autonomia e della responsabilità e preclude ai ragazzi l’occasione di lavorare finalmente con tempi propri, senza l’assillo dell’insegnante che fiata dietro al collo. Lavorare da soli inoltre consente di sbagliare e conseguentemente di approfondire, stimola l’uso della propria testa e la capacità di cercare soluzioni.  ………….  ……………………. …………………..
Questi genitori sono i sostenitori del motto “i compiti sono dei figli, non dei genitori”. E’ loro opinione comune che i ragazzi che fin dai primi anni di scuola vengono abituati a lavorare autonomamente, imparano più velocemente ad organizzare il proprio tempo e a darsi delle regole, a vantaggio dello studio futuro. Il genitore che interagisse in questo importantissimo processo di crescita manderebbe inconsciamente un messaggio controproducente ai ragazzi: per lavorare bene hai bisogno di qualcuno che ti controlli, che ti indirizzi, che ti gestisca. I ragazzi – a detta di questi genitori – hanno il diritto di sbagliare da soli, e affrontare le conseguenze del non aver fatto i compiti è visto come motivo di crescita e di stimolo.  ………………. ………………………………………………..
Ma un genitore davvero non deve fare nulla? E stare a guardare se il proprio figliolo colleziona una serie di insufficienze, pur – a volte - lavorando? 
L’interesse da parte della famiglia negli studi dei figli contribuisce senza dubbio al successo scolastico, ma è importante imparare a dosare questo impegno. E’ assolutamente inutile prevedere insuccessi professionali futuri o promettere ricompense: niente di questo farà apprezzare la scuola e lo studio qui e ora. 
E’ necessaria soprattutto una distinzione: un conto è sostituirsi ai figli nello svolgimento dei compiti, un conto è essere presenti come educatori. Riprendere con i figli la lezione di geografia e infilare nozioni nelle loro teste esattamente come farebbe il prof. o la maestra (con l’aggravante di non essere né uno né l’altra) è come farcire una torta a cui magari manca lo zucchero nell’impasto. Al contrario, limitarsi ad aiutarli con pazienza e costanza a trovare strategie per organizzare il tempo, per individuare un metodo di studio, per riconoscere gli obiettivi, significa curare gli ingredienti. La torta poi - pare - viene da sé. .  ………………. ………………………………………………..     ……….. 
Sembra banale, ma immaginate un bambino che durante una passeggiata abbia l’opportunità di mettere in pratica quanto ha studiato a scuola, indicando a tutti la direzione in cui stanno andando. I genitori dicono: “potremmo esserci persi, chissà da che parte stiamo andando” e lui o lei dice “Guarda il muschio sugli alberi, è chiaro che stiamo andando verso nord” ed il genitore aggiunge “Meno male che tu sai queste cose, ci hai davvero salvato la giornata!”. Questo significa aiutare un bambino a dare un senso allo studio, alla conoscenza. Meglio di cento moltiplicazioni. Concedere ad un ragazzo di intervenire in una discussione tra adulti dimostrando una conoscenza appresa a scuola è un’occasione preziosa per valorizzare il suo impegno, più di cento ripetizioni della lezione di storia. .  ………………. ………………………………………………..     

In conclusione, per partecipare attivamente alla vita scolastica dei figli può essere sufficiente creare un ambiente favorevole allo studio, aiutare i ragazzi a stabilire delle abitudini nei tempi e nei metodi, condurli alla convinzione che la conoscenza e il sapere sono importanti, attraverso il quotidiano vivere e non con tante belle parole, incomprensibili ai bambini ed inavvicinabili alla loro realtà. Del resto, il bambino si aspetta l’interesse dei genitori, apprezza il fatto di vedere che  stanno a cuore i suoi progressi. Evitare di interferire non significa quindi votarsi al mutismo o sparire nel momento dei compiti: il genitore-educatore è pronto a dare suggerimenti se richiesti, indicazioni, o addirittura aiutare il bambino a produrre domande di chiarimento da porre all’insegnante. Il genitore in sostanza si rende disponibile e si dimostra interessato, abbandonando però velleità da docente. 

http://www.lakeiseo.eu/lovere/mod/forum/discuss.php?d=13
http://www.direzione4padova.it/rappscuolafam.htm
PAGE  
5

